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IL SENSO DI UNA AMMINISTRAZIONE DIOCESANA
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Spesso l’argomento dell’amministrazione dei beni è visto – almeno in linea teorica – come secondario o marginale rispetto alle tematiche più marcatamente pastorali che interessano la vita di una Chiesa diocesana e in essa il compito del Vescovo e dei suoi collaboratori: l’annuncio della Parola, la celebrazione dei sacramenti, l’azione caritativa, le iniziative di formazione, ecc. Anche l’enfasi con cui all’interno della realtà ecclesiale, erano stati affrontati negli anni ’60 e ’70 i temi della povertà della Chiesa (e dei sacerdoti e consacrati ….) o della perequazione, è ormai un ricordo molto lontano e non dice niente a chi è più giovane.

Anche la ripresa delle tematiche economiche in riferimento alla Chiesa avvenuta gli inizi degli anni ’90 che ha accompagnato la riforma del sostentamento del clero e dell’introduzione dell’otto per mille (ricordiamo in particolare il documento della CEI Sovvenire alle necessità della Chiesa del 1990) di fatto, con l’avvio del nuovo sistema e gli ottimi risultati ottenuti, può essere erroneamente considerata un fatto concluso: se l’otto per mille funziona perché porsi tante domande sul senso dei beni della Chiesa e sulla loro gestione e amministrazione? 

Nella concretezza comunque l’impegno che le risorse, sempre ritenute scarse – ma che complessivamente ci sono con una disponibilità ignota in passato –, e in generale le questioni economiche (costruzioni e restauri di immobili, gestioni di attività formative, caritative, culturali, ecc.) richiedono al Vescovo e ai suoi più diretti collaboratori non è trascurabile, in termini di tempo e di preoccupazione. Non è però – almeno come sensazione – adeguatamente sostenuto da un parallelo impegno di riflessione teologico-ecclesiologica e di progettazione di ampio respiro. 

La cosa non va meglio nell’ambito della vita consacrata dove, a fronte ad esempio di complessi problemi di riconversione del patrimonio esistente (se non altro per la contrazione delle risorse umane…) e di ripensamento e rilancio di iniziative e attività (scuola, assistenza, sanità, ecc.), ci sono quasi sempre scarse e lacunose indicazioni nei testi delle costituzioni delle diverse congregazioni, testi per altro molto ampi e forse un po’ troppo enfatici su altri temi della vita consacrata.

Al mio intervento non viene richiesto di affrontare tutte queste tematiche generali. Mi sembra opportuno, però, richiamare la necessità di una riflessione di più ampio respiro, che sfugga all’urgenza del contingente e permetta di impostare bene anche gli atteggiamenti e le scelte specifiche da assumere nelle questioni più pratiche.

Vorrei richiamare sinteticamente solo alcuni importanti principi che possano servire da utile introduzione al lavoro di questi giorni, che vede impegnati gli economi diocesani.

1. I fini… giustificano i mezzi
Una prima affermazione da cui possiamo partire è che nel campo dei beni della Chiesa è vero che “i fini… giustificano i mezzi”. Il can. 1254 afferma infatti: § 1 «La Chiesa cattolica ha il diritto nativo, indipendentemente dal potere civile, di acquistare, possedere, amministrare ed alienare i beni temporali per conseguire i fini che le sono propri»; § 2 «I fini propri sono principalmente: ordinare il culto divino, provvedere ad un onesto sostentamento del clero e degli altri ministri, esercitare opere di apostolato sacro e di carità, specialmente a servizio dei poveri». 

Solo i fini propri della Chiesa giustificano la presenza e l’uso di beni economici, mobili e immobili. La finalità non è solo la giustificazione ultima, ma come vedremo coinvolge con la sua logica anche tutto il campo dell’amministrazione dei beni: scelte, strategie, modalità di acquisto e di utilizzo, stile di gestione e di condivisione, ecc. 

Nell’ambito diocesano si può affermare che il fine è la vita e la missione della Chiesa, di quella concreta Chiesa particolare che è la specifica diocesi, con una sua storia, una sua tradizione, un suo cammino pastorale, una concreta situazione sociale e ambientale, eccetera. I beni della diocesi – in senso lato, compresi quindi quelli dei soggetti (anzitutto le parrocchie) che compongono la Chiesa diocesana – sono pertanto a servizio di questo scopo. 

Sono le finalità ecclesiali e pastorali a guidare le scelte economiche e non viceversa: non si può fare un’operazione solo perché è economicamente vantaggiosa trascurando tutti gli altri aspetti della questione. La comunità diocesana nel suo insieme e nei diversi soggetti che la compongono (parrocchie ed altri enti) deve farsi carico in misura sufficiente e adeguata delle strutture che servono alla sua vita e alle sue attività, e delle risorse e delle persone necessarie. Deve sapere inserire la preoccupazione per i beni all’interno (e non a lato…) del suo cammino pastorale, nonché dell’evoluzione dello stesso. 

Si comprende quindi che un riutilizzo intelligente delle strutture esistenti e l’aggiornamento delle iniziative (caritative, educative, formative, ecc.) che hanno una lunga tradizione ma che talvolta si vanno inesorabilmente spegnendo, e tutto ciò alla luce delle attuali priorità pastorali, è una delle sfide più significative per la Chiesa di oggi  e per ciascuna diocesi.  

2. I fini (la vita e la missione) della Chiesa particolare richiedono… i mezzi
Non solo i fini giustificano i mezzi, ma… li richiedono. La Chiesa particolare che è la diocesi, nel suo insieme e nelle realtà che la articolano (anzitutto le parrocchie), non può fare a meno dei mezzi concreti per la propria vita e la propria missione. Ciò non è una necessità purtroppo ineludibile, ma di cui si farebbe volentieri a meno, è invece un aspetto intrinseco alla real​tà come voluta da Dio nella logica della creazione dell’uomo nel mondo e dell’incarnazione del Verbo di Dio.     

L’unità tra l’amministrazione e le scelte pastorali concrete deve quindi essere letta nei due sensi: queste giustificano l’amministrazione dei beni, ma anche la richiedono. La conseguenza è che le scelte di natura pastorale, sia quelle di carattere generale sia specifico, hanno inevitabilmente un risvolto di natura economica, e viceversa qualsiasi scelta economico-amministrativa in ambito ecclesiale ha senso solo in una preciso quadro di scelte pastorali. 

Ad esempio, dare priorità pastorale in una diocesi alla diffusione del Vangelo attraverso i mezzi di comunicazione sociale comporta ovviamente l’utilizzo di tali mezzi nella concretezza della situazione sociale e culturale della diocesi e nel rispetto e nella valorizzazione della tradizione e della competenza eventualmente maturata nel tempo. Ciò vorrà dire, in ipotesi, rilanciare il settimanale diocesano, dotarsi di una radio diocesana o cercare spazi nelle radio locali, aprire e gestire un sito internet o addirittura un portale, eccetera. Leggendo la stessa cosa a partire dai mezzi, si deve dire che non è possibile, sempre per stare all’esempio, rilanciare il settimanale diocesano o la radio locale di proprietà della diocesi se non si elaborano previamente delle precise scelte pastorali. Non basta che i mezzi ci siano e che, nella migliore delle ipotesi, ci siano anche soldi e persone competenti, è indispensabile una precisa strategia pastorale, altrimenti mezzi, soldi e risorse umane vengono ecclesialmente sprecati. 

3. Il fine… non giustifica il pressappochismo: ovvero il bene va fatto bene 

La priorità delle finalità ecclesiali e pastorali non significa improvvisazione, disordine, imprecisione, incompetenza, ecc. nell’amministrazione. Anzi, proprio l’importanza dei fini chiede “un di più” di attenzione e di competenza.

Non viene chiesto al Vescovo, che è il primo responsabile non solo dell’ente diocesi ma di tutta la realtà ecclesiale della Chiesa particolare, di essere competente in tutto, ma di essere pastore anche sotto il profilo della gestione dei beni diocesani: deve saper suscitare collaborazioni preparate, essere in grado di capire le questioni (anche se non ne conosce i dettagli tecnici), saper guidare il discernimento della comunità diocesana. Anche semplicemente sotto il profilo della competenza (ma non solo…), è impossibile gestire i beni di una diocesi senza la collaborazione di sacerdoti, diaconi e fedeli laici competenti. 

La sfida del “fare bene il bene” è un aspetto su cui la società di oggi è particolarmente sensibile. Fare le cose alla “viva il parroco” non è più possibile… Sarebbe bello che progressivamente nell’immaginario collettivo le nostre realtà, a cominciare dalle parrocchie e dalle diocesi, diventassero sinonimo non solo di generosità, di cordialità, di attenzione ai ceti popolari, … ma anche di competenza, di precisione, di oculato utilizzo delle risorse, e, … perché no?, di organizzazione.   

4. Il fin di bene… non giustifica i “mezzucci”: ovvero la legalità e la trasparenza sono un valore
Talvolta con la scusa che non si mette in tasca niente e che, anzi, si fa sicuramente del bene in modo disinteressato, si rischia non solo di essere pressappochisti, ma di essere alquanto disinvolti nella inosservanza di adempimenti, normative, obblighi, ecc. verso l’ordinamento civile (ma anche canonico…) e, a volte, anche verso la comunità e i singoli fedeli.

La normativa canonica ha un preciso senso ecclesiale: vuole garantire tra l’altro la correttezza dell’amministrazione, il riferimento al Vescovo che è responsabile della Chiesa particolare, il servizio al popolo di Dio. A proposito di quest’ultimo non bisogna dimenticare – per fare un esempio – che tra i principi fondamentali dell’ordinamento canonico c’è il diritto della comunità ecclesiale alla massima trasparenza e il dovere del puntuale rispetto della volontà dei fedeli che sovvengono alle necessità della Chiesa. Basti citare il can. 1287 § 2: «Gli amministratori rendano conto ai fedeli di beni da questi stessi offerti alla Chiesa, secondo norme da stabilirsi dal diritto particolare»; e il can. 1300: «Le volontà dei fedeli che donano o lasciano i propri averi per cause pie…, una volta legittimamente accettate devono essere scrupolosamente adempiute, anche circa il modo dell’amministrazione e dell’erogazione dei beni». 

Gli adempimenti richiesti dall’ordinamento italiano, a loro volta, presuppongono un atteggiamento di lealtà e di corretta collaborazione con lo Stato e gli enti pubblici e devono essere attuati con precisione, nonostante una certa onerosità. Anzitutto gli adempimenti volti alla sicurezza, alla tutela di persone e cose, ecc. Ma anche quelli contabili e fiscali. È giusto domandare una ancor maggiore attenzione allo Stato e agli altri enti pubblici per le nostre 
real​t​à (anche sotto il profilo agevolativo), ma non bisogna dimenticare quanto già ci viene riconosciuto (si pensi, ad esempio, alle agevolazioni fiscali circa gli edifici di culto e le pertinenze).

In questo contesto è opportuno accennare alla rilevanza della scelta concordataria operata in Italia, che ha indubbi pregi e vantaggi con riferimento agli enti e ai beni ecclesiastici: in particolare perché l’ordinamento della Chiesa in quanto tale diventa rilevante per l’ordinamento dello Stato. In altre parole, per operare nell’ordinamento italiano gli enti della Chiesa non devono configurarsi diversamente da quel che sono, le loro caratteristiche sono quelle delineate dal diritto canonico. Per fare un esempio, una parrocchia è ente per lo Stato così come è definita e costituita dall’ordinamento canonico; il suo amministratore è il parroco nominato dal Vescovo; le normative canoniche a cui la sua amministrazione è soggetta sono rilevanti anche per lo Stato (vendere un terreno senza la necessaria licenza è un atto invalido anche civilmente); eccetera.   

È quindi doveroso rispettare tutto quanto ci viene richiesto dagli impegni concordatari, perché solo così – tra l’altro – se ne potrà urgere l’osservanza da parte dello Stato. Ma è anche saggio utilizzare al massimo le possibilità offerte dal concordato, tenendo conto in particolare che mantenere la centralità dell’ente ecclesiastico, a fronte di apparenti e immediati vantaggi, significa mantenere il riconoscimento dell’ecclesialità delle nostre realtà da parte dell’ordinamento civile. Per fare un esempio: può essere (o sembrare…) più vantaggioso affidare un’attività parrocchiale a un’associazione o a una onlus, piuttosto che al soggetto ente ecclesiastico parrocchia. Così facendo, però, si perde la possibilità non solo dal punto di vista canonico, ma anche civile, di mantenere con sicurezza l’ecclesialità di tale attività: il legame tra la specifica attività e le finalità tipiche della Chiesa (religione o culto) non è evidenziato con la conseguenza che difficilmente si può invocare il principio della libertà religiosa a tutela dell’attività stessa); il presidente e legale rappresentante di un’associazione è eletto dai soci e non scelto o confermato dal Vescovo o dal parroco; i diversi atti di amministrazione non sono soggetti a licenza ecclesiastica; il patrimonio residuo di una onlus (e anche di un’associazione con specifiche caratteristiche) non resta a disposizione della realtà ecclesiale;  eccetera.   

5. Il fine… determina i mezzi 
Le finalità proprie della Chiesa non solo richiedono mezzi adeguati per essere

attuate, ma connotano la scelta degli stessi mezzi, i criteri e lo “stile” della loro amministrazione e gestione.

Anzitutto la scelta dei mezzi. Per stare nel campo finanziario, per esempio, non ogni forma investimento, sia pure formalmente lecita, può trovare spazio nell’amministrazione dei mezzi economici della Chiesa. O ancora, la disponibilità di risorse non rende superflua, nello scegliere di dotarsi di immobili e di arredi e attrezzature, una previa valutazione di sobrietà, di non spreco, di rispetto per i poveri, di accessibilità delle nostre strutture a ogni categoria di persone. Per fare un altro esempio, la possibilità di mettere a reddito un immobile non può comportare automaticamente la scelta dell’impiego più redditizio, senza tener conto della collocazione e della caratterizzazione dell’immobile, dei bisogni della popolazione, delle urgenze sociali. Un conto è, ad esempio, affittare una palestra di proprietà di una parrocchia per attività di fitness, un altro affittarla (anche a un canone di mercato) per un’attività di fisioterapia e riabilitazione a favore di malati e di handicappati. Interessante a questo proposito il fatto che la normativa vigente in Italia, precisamente la delibera della CEI n. 38, regolamenti con particolare attenzione la locazione di immobili, riconoscendo in tale attività non una semplice forma di redditività, ma una modalità di gestione che presenta possibili risvolti sociali e va utilizzata con prudenza e, appunto, con la debita licenza (o autorizzazione) dell’Ordinario. 

Quanto poi ai criteri e allo stile di gestione e di amministrazione dei beni della Chiesa non c’è da meravigliarsi che debbano essere connotati dalle caratteristiche proprie della comunità ecclesiale: in particolare quelle della comunione e della partecipazione. Il coinvolgimento, obbligatorio i molti casi in forza della normativa canonica (can. 1277 e delibera CEI n. 37, cann. 1292-1295), di due organismi di partecipazione, quali il consiglio per gli affari economici e il collegio dei consultori nell’amministrazione della Diocesi (il loro consenso è, per esempio, obbligatorio affinché il Vescovo possa porre atti di straordinaria amministrazione), non è ispirato a soli motivi di prudenza (evitare che il Vescovo faccia tutto da solo…), ma alla caratteristica di corresponsabilità che connota la vita e l’agire della Chiesa.    

6. Il fine e i mezzi… richiedono persone ecclesialmente e professionalmente competenti  
Si è detto che il Vescovo per amministrare la diocesi, ma anche per compiere il suo compito di indirizzo, di controllo e di vigilanza su tutti i beni degli enti che fanno parte della diocesi, deve inevitabilmente servirsi di collaboratori,  sia perché non può arrivare dappertutto, sia perché così è richiesto dalla natura comunionale e partecipativa della Chiesa. 

La loro competenza tecnica può essere un dato acquisito, ma solo in parte. Anche per valenti professionisti, quali avvocati, notai, ingegneri, architetti, commercialisti, ecc. le conoscenze e le esperienze che già posseggono devono essere completate con la conoscenza delle fondamentali nozioni di diritto canonico in ambito patrimoniale, della normativa concordataria sugli enti e della legislazione civilistica e fiscale sugli enti non commerciali. A questo proposito è necessaria una certa umiltà (non pretendere di sapere tutto…) e una reale disponibilità a studiare e ad approfondire le problematiche di un settore “di nicchia” e, quindi, poco fornito di strumenti idonei e a prezzi concorrenziali (difficile, per esempio, trovare software specifico per gli adempimenti contabili e fiscali degli enti non commerciali, comprese le nostre parrocchie e associazioni).  

Ma la competenza tecnica non basta: occorre quella ecclesiale proprio perché – come si è visto – solo le finalità ecclesiali spiegano il senso e persino le modalità di amministrazione di beni della Chiesa. È necessario pertanto un cammino di formazione, di studio, di approfondimento, di confronto anche circa i valori evangelici ed ecclesiali declinati nella concretezza dei problemi amministrativi. 

7. Il fine… giustifica una “vocazione”
A questo punto non esiterei a parlare di “vocazione” dell’economo diocesano. Il termine vocazione ha un preciso significato biblico, ecclesiale e spirituale. Evidenzia una chiamata da parte di Dio (e non solo del Vescovo…); indica una scelta di vita e non solo una professione; implica una condivisione profonda di valori, di preoccupazioni (e gli economi conoscono quante sono…), ma anche di sogni, di speranze, di progetti.

Gli economi sanno quanto può essere arido e incompreso il loro compito. Sanno che diversamente che per gli operatori nel campo dell’educazione, dell’assistenza, della carità, della cultura, ecc. – che pure qualche volta hanno la gioia di sentirsi dire “grazie” e comunque godono in genere della soddisfazione di un diffuso apprezzamento ecclesiale e sociale…–, difficilmente verranno non dico ringraziati, ma neppure genericamente ricordati. Non ho mai visto nelle curie, in un episcopio o in un angolo della cattedrale una lapide in onore di un economo…. Si ricordano giustamente i benefattori, perché hanno donato soldi, terreni o fabbricati, ma non chi ha saputo mettere a frutto nella correttezza e nella trasparenza evangelica quei beni donati alla Chiesa. Si ricordano i Vescovi, che hanno fatto, costruito, dedicato, ecc. ma non chi di fatto ha studiato progetti, seguito con competenza lavori, sudato su e giù per le impalcature, gestito con pazienza e preoccupazione le scadenze di pagamenti, eccetera.

Non propongo lapidi o monumenti per economi, ma sarei contento se questi giorni – oltre a costituire un momento di crescita delle loro conoscenze e un’occasione di confronto su esperienze e problematiche –, dessero loro anche l’intima consapevolezza di vivere un autentico servizio alla Chiesa, una vera vocazione. 

Vorrei concludere con una nota storica e spirituale. Dicevo che il ruolo dell’economo ha – oggi come nel passato – poca considerazione ecclesiale e anche sociale, ma c’è stata nella storia almeno un’eccezione. I Romani, che erano molto pratici e andavano all’essenziale, quando dovevano perseguitare i cristiani – non potendo ammazzarli tutti… – sapete chi prendevano di mira? Il papa e gli economi di allora… i diaconi. Far fuori gli amministratori della Chiesa e, possibilmente, impossessarsi dei beni da loro amministrati, voleva dire mettere letteralmente in ginocchio la comunità cristiana. Così il 6 agosto del 258 papa Sisto II veniva ucciso con quattro diaconi nel cimitero di Callisto; lo stesso giorno i romani riuscivano a catturare e a uccidere gli altri due diaconi, Felicissimo e Agapito; quattro giorni dopo prendevano e uccidevano l’ultimo e il più famoso dei sette, Lorenzo. 

Mi auguro per voi che gli eventuali prossimi persecutori della Chiesa non vi stimino troppo…; per intanto ricordatevi di questi vostri patroni martiri e… un caro augurio di un buon lavoro, che il Signore – anche senza necessariamente giungere al martirio… – saprà riconoscere. 
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